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Introduzione 
 
 
 
 
 

Il desiderio di varcare una soglia ed entrare in un mondo «altro», dove le leggi 
della fisica si piegano al servizio della meraviglia e il tempo quotidiano si 
sospende, attraversa la storia della civiltà europea e occidentale come una cor-
rente sotterranea. Quello che oggi chiamiamo sinteticamente luna park non 
è un’invenzione improvvisa, ma l’esito di una lunga stratificazione di pratiche 
collettive, sperimentazioni tecniche, trasformazioni urbane e modelli econo-
mici. Dalle fiere medievali alle città elettriche di inizio Novecento, dai giar-
dini illuminati del Settecento ai parchi regionali americani del secondo do-
poguerra, fino ai mondi narrativi totalizzanti dei parchi a tema contempora-
nei, la storia dei luoghi del divertimento è la storia di come l’umanità abbia 
imparato a costruire fisicamente l’impossibile. 

Il titolo di questo volume, Luna Park: Dalle fiere medievali ai parchi a 
tema, non indica soltanto una sequenza cronologica, ma riconosce un’iden-
tità culturale complessa. Sebbene il termine nasca ufficialmente a Coney 
Island nel 1903, esso diventa in breve tempo, specialmente in Italia, il nome 
universale di un’esperienza collettiva fondata su luce, movimento e promessa 
di meraviglia. Il luna park non è semplicemente un insieme di macchine: è 
un laboratorio sociale in cui la tecnologia — dal vapore all’elettricità, fino 
all’automazione digitale — viene sottratta alla produzione e riassegnata 
all’emozione. 

Ma questa storia non procede lungo un’unica linea. Essa si sviluppa attra-
verso modelli differenti e paralleli. Il giardino del piacere inglese, la riserva 
imperiale trasformata in spazio pubblico a Vienna, la foresta danese di Bak-
ken, le grandi esposizioni universali, la penisola elettrica di Coney Island, il 
parco costiero britannico di Blackpool, il giardino meccanizzato di Tokyo, il 
distretto regionale americano degli anni Sessanta: ognuno di questi luoghi 
rappresenta una possibile forma dell’architettura dello stupore. Il parco di 
divertimenti non nasce in un solo punto, ma si forma per accumulo, per 
adattamento, per ibridazione. 
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Attraverso i capitoli di questa opera seguiremo l’evoluzione di queste ma-
trici, osservando come il divertimento organizzato si trasformi progressiva-
mente da evento temporaneo a infrastruttura permanente del tempo libero 
moderno. Un’attenzione particolare sarà dedicata al “popolo del viaggio”, 
quella comunità di artisti, artigiani e impresari itineranti che ha trasportato 
il gene della festa di piazza in piazza, costruendo le competenze tecniche e 
simboliche su cui si innesteranno i parchi stanziali. Sarà proprio l’incontro 
tra questa tradizione e i modelli industriali internazionali a generare, nel se-
condo dopoguerra, la specifica via italiana al parco di divertimenti. 

Accompagnato da un ricco apparato iconografico, questo volume non è 
soltanto una cronologia di attrazioni e strutture, ma un’indagine su come la 
modernità abbia imparato a progettare lo stupore, a monetizzare il brivido, a 
organizzare l’evasione. Il parco di divertimenti è insieme sogno e impresa, 
spettacolo e sistema, meraviglia e controllo. 

Questo è un viaggio lungo nove secoli. Un viaggio attraverso piazze, giar-
dini, torri, binari, luci e città effimere. Un viaggio nella storia di uno dei 
dispositivi culturali più potenti della modernità: il luogo dove l’eccezione di-
venta architettura. 
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NOTE DI LETTURA 
 
 
 
 
Per arricchire l’esperienza di lettura e renderla più immersiva, il libro è dotato di QR 
code che permettono l’accesso immediato a contenuti digitali esterni. Il QR code è un 
codice a barre bidimensionale che, inquadrato con la fotocamera di uno smartphone, 
tablet o computer, apre automaticamente un link. 
 
In particolare, possono essere presenti i seguenti QR code: 
 

 YouTube 

 
Sotto ogni QR code è presente solo il logo della piattaforma a cui rimanda, per una 
fruizione semplice, rapida e visivamente ordinata. 
 
Per utilizzare correttamente questa funzione: 
1. Apri la fotocamera del tuo dispositivo e inquadra il QR code. 
2. Se il dispositivo supporta la lettura automatica dei QR, apparirà un link cliccabile. 
3. In alternativa, puoi usare un’app gratuita per la lettura dei codici QR, facilmente 
reperibile negli store digitali. 
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1133 – BARTHOLOMEW FAIR: LE RADICI MEDIEVALI 

Le radici profonde di quello che oggi definiamo divertimento organizzato af-
fondano nel terreno fertile delle fiere medievali, luoghi nati sotto l’egida del 
commercio e della religione che, col tempo, si sono trasformati in veri e propri 
prototipi di intrattenimento collettivo. Il caso della Bartholomew Fair di Lon-
dra rappresenta, in questo senso, l’esempio più emblematico di come un agglo-
merato spontaneo possa evolvere in una manifestazione strutturata di svago 
pubblico e anticipare, in forma ancora embrionale, alcune dinamiche fonda-
mentali del futuro luna park. 

Fondata nel 1133 grazie a una concessione di re Enrico I a Rahere, ex giul-
lare di corte divenuto priore del monastero di San Bartolomeo, la fiera nacque 
come mercato annuale di tre giorni legato alla festività religiosa del santo e 
dedicato al commercio di tessuti, bestiame e prodotti artigianali. Tuttavia, fin 
dalle sue prime edizioni, la concentrazione straordinaria di persone in uno spa-
zio circoscritto creò le condizioni ideali per l’emergere di attività collaterali: 
saltimbanchi, musici, giocolieri, acrobati e cantastorie iniziarono a occupare gli 
interstizi tra i banchi delle merci, trasformando l’evento in un’esperienza che 
andava ben oltre lo scambio economico. 

In questo passaggio si consuma una trasformazione decisiva. Il divertimento 
nasce come elemento accessorio, quasi parassitario rispetto al commercio, ma 
progressivamente tende ad acquisire autonomia. La fiera diventa non solo 
luogo di scambio, ma spazio di attrazione. La folla non è più soltanto mercato, 
è pubblico. 

Durante i giorni della Bartholomew Fair, la Londra ordinaria, regolata da 
corporazioni, gerarchie e norme ecclesiastiche, lasciava spazio a una dimensione 
temporaneamente sospesa. Le rigidità sociali si allentavano, il grottesco trovava 
legittimazione, la caricatura e l’irriverenza diventavano pratiche tollerate. La 
fiera si configurava come una zona franca temporanea, un’eterotopia medievale 
in cui il quotidiano veniva momentaneamente rovesciato. Questo elemento di 
sospensione rituale dell’ordine è uno dei tratti che attraverseranno l’intera sto-
ria dei luoghi del divertimento: il parco moderno continuerà a essere uno spa-
zio delimitato in cui le regole della vita ordinaria si fanno più elastiche e il 
comportamento collettivo assume forme più libere. 

Con il passare dei secoli, la componente spettacolare iniziò a prevalere in 
modo sempre più evidente su quella mercantile. Tra il XVI e il XVII secolo la 
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Bartholomew Fair era già celebre per i suoi spettacoli di curiosità, per l’esibi-
zione di animali esotici, per le prime forme di teatro popolare e per le mario-
nette. Il pubblico accorreva sempre più per vedere piuttosto che per comprare. 
L’attrazione visiva e sensoriale diventava il vero motore dell’evento. 

In questa evoluzione si può riconoscere un altro elemento destinato a di-
ventare strutturale nei luna park ottocenteschi e novecenteschi: il gusto per 
l’insolito e per il sensazionale. L’esposizione dell’anomalia fisica, della meravi-
glia naturale o dell’abilità estrema anticipa il futuro baraccone delle curiosità e 
il freak show americano. La meraviglia non è ancora meccanica, ma è già spet-
tacolarizzata. Il pubblico non cerca soltanto utilità o devozione religiosa, ma 
stupore. 

Parallelamente, iniziarono a comparire strutture mobili rudimentali dedi-
cate al gioco e al movimento, dispositivi semplici che introducevano una di-
mensione corporea dell’intrattenimento. Pur lontanissime dalle attrazioni mec-
caniche moderne, queste installazioni effimere rappresentano i primi tentativi 
di organizzare il divertimento come esperienza fisica collettiva. 

Questa crescita dell’intrattenimento non fu priva di tensioni. La Bartholo-
mew Fair divenne spesso teatro di disordini, eccessi, comportamenti ritenuti 
moralmente discutibili. Le autorità civiche e religiose tentarono più volte di 
limitarne la durata o di regolamentarne le attività. In questo conflitto tra spon-
taneità e controllo si manifesta un tema che accompagnerà tutta la storia dei 
parchi di divertimento: lo spazio del piacere collettivo richiede sempre delimi-
tazione, sorveglianza, gestione. L’energia della folla è insieme risorsa economica 
e potenziale minaccia all’ordine. 

Anche sul piano visivo, la Bartholomew Fair contribuì a definire un primo 
vocabolario della meraviglia pubblica. Insegne dipinte, strutture temporanee 
decorate, costumi sgargianti, bandiere e teatrini mobili creavano un ambiente 
cromaticamente e simbolicamente saturo, capace di attrarre l’attenzione in uno 
spazio affollato. L’attrazione precedeva l’esperienza: la vista era il primo stru-
mento di seduzione. Questo linguaggio, fatto di eccesso visivo e di teatralizza-
zione dello spazio, costituirà il patrimonio genetico dei luna park successivi. Le 
facciate illuminate di Coney Island, secoli dopo, riprenderanno questa logica 
di sovraesposizione, sostituendo alle insegne dipinte le lampadine elettriche. 
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In prospettiva storica, la Bartholomew Fair non è ancora un parco nel senso 
moderno del termine. Non è uno spazio unitariamente progettato, non pre-
vede un biglietto d’ingresso unico, non possiede attrazioni meccaniche perma-
nenti. Tuttavia introduce alcuni principi che diventeranno fondamentali: la 
concentrazione temporanea di massa in uno spazio delimitato, la centralità cre-
scente dell’intrattenimento rispetto al commercio, la sospensione rituale delle 
gerarchie e la costruzione di un ambiente visivamente connotato destinato alla 
meraviglia. 

La macchina del brivido arriverà più tardi, con l’industrializzazione e con 
l’elettricità. Prima viene la folla. Prima viene il desiderio collettivo di uscire dal 
quotidiano, di condividere un’esperienza straordinaria. È in questa piazza me-
dievale, rumorosa e instabile, che prende forma la matrice culturale del parco 
di divertimenti. Da qui si diramerà il percorso che condurrà ai giardini illumi-
nati del Settecento, alle città elettriche di inizio Novecento e ai mondi narrativi 
del parco a tema contemporaneo. 

 

 

 
 

Bartholomew Fair – Video e documentari 
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Una stampa a forma di ventaglio raffigurante la Bartholomew Fair nel 1721. 

 

 

Bartholomew Fair di Thomas Rowlandson, 1808 circa. 
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Bartholomew Fair di Thomas Rowlandson, 1808 circa. 

 
Bartholomew Fair di Benjamin Haydon, primi dell’800 circa. 




